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Oggetto: cave e discariche site nel territorio di Pilcante: “memorandum degli incontri e degli impegni.”

In merito alla problematica di cui all’oggetto, il comitato di cui sopra, in considerazione:

a) dell’impegno assunto dal Sindaco sig.ra Giuliana Tomasoni e dall’Ass. Luigino Lorenzini, nel corso dell’incontro che la Giunta comunale ha tenuto a Pilcante in data 29.11.2005, di non prendere alcuna decisione, per le questioni riguardanti il territorio del paese, senza avere prima informato ed ascoltato il parere della popolazione stessa;

b) della disponibilità dell’Ass. Ilario Cavagna, nell’incontro del 20.12.2005 con alcuni rappresentanti del comitato, di mettere a disposizione del medesimo copia dei documenti riguardanti l’argomento in parola, in possesso dell’Amministrazione Comunale,

ritiene necessario allo scopo di porre una base di discussione seria e proficua, esporre nei seguenti punti alcune richieste, nonché evidenziare aspetti di fondamentale importanza.

1. a sensi della legge sulla trasparenza dell’azione amministrativa si chiede la consegna, nel più breve tempo possibile -proponendo il termine di 15 giorni stante l’imminenza delle decisioni da assumere-, dei documenti riguardanti le cave (vedi allegato 1), e le discariche (eventualmente da recuperare presso il C10).

A tal fine, nell’ambito di una fattiva collaborazione con l’Amministrazione e qualora fosse ritenuto utile, ci si rende disponibili per la ricerca delle copie nell’ archivio, in modo da ovviare alla mancanza di tempo da parte dei dipendenti che in tal modo non sarebbero distolti dai loro compiti d’ufficio, motivazione questa più volte riferita come causa della difficoltà a recuperare i documenti;

2. presentazione e discussione della proposta avanzata dal sig. Fabrizio Manara della Società Cave di Pilcante relativamente all’intervento di messa in sicurezza della discarica di Neravalle, congiuntamente alla realizzazione di una nuova discarica per materiali inquinati sulle aree di scavo esaurite ad ovest della S.P. 90 (proprietà Marchi, Manara, Castellani e Saiani). 

Considerazione a parte: il fatto che l’Ass. Cavagna, nell’incontro di cui si è detto sopra al punto b), asseriva di non conoscere affatto tale proposta, quando invece, a quanto riferito, lo stesso sig Manara ne aveva dato  comunicazione al Sindaco ed al medesimo Assessore ancora nei primi giorni di dicembre. Ci si chiede quindi il perché di tale difficoltà di comunicazione.

In ogni caso, con riguardo alle aree suddette la posizione del comitato è quella di respingere qualsiasi nuovo conferimento di materiali inquinati sul territorio (viste anche le disdicevoli esperienze precedenti) e di mantenere fermamente l’attuale destinazione di ripristino con materiali inerti. 

Ricordiamo che per le cave posizionate ad ovest della SP90 i documenti allegati alle  autorizzazioni ed in particolare il parere del comitato tecnico interdisciplinare impongono che gli scavi prodotti dalle coltivazioni delle cave siano riempiti con materiale inerte fino a raggiungere il livello originale e quindi l'intera area ricoperta da 80 cm di terra sulla quale deve essere ricollocata la coltivazione a vigneto.

Riteniamo che anche i cavatori debbano rispettare fino in fondo la legislazione vigente che, oltre a concedere gli indubbi vantaggi derivanti dallo sfruttamento del territorio, impone che i danni arrecati al territorio siano riparati.

CONTRARI 

· Prima servono le analisi della falda

· Quindi, se vi è inquinamento, si deve intervenire per risolverlo, rilevandone pure le responsabilità 

· Vanno fatte rispettare le prescrizioni contenute negli atti autorizzativi allo scavo, in considerazione della destinazione d’uso finale dell’area

· Può essere interpretato come un escamotage per non rispettare prescrizioni dell’autorizzazione allo scavo riferite al ripristino

· Arebb una ulteriore dimostrazione del disinteresse a riportare le zone di scavo alla funzione originale

· In questo senso(ripristino) sarebbe un precedente che incentiverebbe altre iniziative analoghe per le altre superfici a cava ( il problema delle terre inquinate è in piena espansione)

3. si ritiene che l’Amministrazione Comunale, anche per competenza istituzionale, debba attivarsi per far rispettare con rigore gli obblighi di legge riguardanti la realizzazione di recinzioni a norma e siepi lungo il perimetro delle cave. In particolare lungo la S.P. 90 rimangono in cattive condizioni le recinzioni delle cave Rizzi, Castellani e Chizzola mentre le siepi sono, in gran parte, ridicole e pressoché assenti. Inoltre nella Cava Marchi, a monte della S.P. 90, gli arbusti messi come barriera, erano talmente malridotti già in fase d’impianto che si sono subito rinsecchiti e costituiscono, oltre all’inefficacia nella loro funzione, una beffa al ruolo di controllo dei servizi preposti;

4. che si invitino gli organi competenti a far rispettare rigorosamente il rispetto delle norme concernenti l’abbattimento delle polveri che ammorbano l’aria, nonché a vigilare sulla continua perdita di sabbia da parte dei camion sulla strada provinciale;

5. a verificare l’opportunità del continuo passaggio dei mezzi pesanti sulla medesima provinciale; valutare inoltre possibili misure alternative, quali sensi unici per il traffico pesante,  il dirottamento verso nord del traffico della ditta SeCa, ecc.

6.  che nella stesura del nuovo Piano di Attuazione Comunale si dia priorità alla salvaguardia e recupero del territorio;

· INTERESSE DEL CCT E’ DI PARTECIPARE PROPOSITIVAMENTE

7.  che il Comune si attivi per il progressivo ripristino delle aree di scavo esaurite e che le nuove autorizzazioni concesse siano subordinate al ripristino di dette aree: non si rilascino nuove autorizzazioni allo stesso soggetto se non sono state completate le opere di ripristino riferite alle autorizzazioni precedenti;

8. che non si concedano altre autorizzazioni (uno è già stato concesso alla ditta Chizzola) per la realizzazione di impianti di riciclaggio inerti. Infatti, questo tipo di attività rischia di perpetuare all’infinito l’insediamento delle ditte private nelle aree e di conseguenza di ritardare o impedire il ripristino dell’area;

· non è opposizione al riciclo di materiali

· si dovrebbero collocare gli impianti in zone marginali per non impedire il ripristino ad uso agricolo delle cave

· non si dovrebbero concedere ai cavatori ulteriori alibi per non portare a termine il ripristino

· autorizzazione Chizzola : …..di stabilire che vengano rispettate le prescrizioni contenute nell’autorizzazione alla coltivazione della cava, ai sensi della L.P. n. 6/1980, relativamente al ripristino finale del sito (ad esempio quote finali, qualità del terreno di ripristino, rinverdimento, demolizione impianti di cava) per quanto compatibili con l’attività di recupero di rifiuti inerti;

9. che si eviti di ampliare verso l’esterno il perimetro del Piano Cave, in particolare che si sospenda la richiesta della ditta Manara di inserimento delle aree a sud-ovest (p.f. 385 ).        Si verifichi inoltre la regolarità dell’attività di scavo della suddetta ditta, sulle pp.ff. 661 e 662, di proprietà di Moschini Dino, e sulle 668/2 e 693che sembra debordare notevolmente dal perimetro del Piano. Si prendano a tal riguardo provvedimenti adeguati.

10. che si vigili e si sanzionino le continue, anche recenti, violazioni della fascia di rispetto delle strade comunali (pp.ff. 1534 e 1538 e 1505) e si diffidino i cavatori dal proseguire con questa prassi divenuta ormai un’abitudine;

· Cava Rizzi  dopo 2 verbali del’uff.minerario riferiti al non rispetto della distanza dalla strada comunale, il cavatore continua imperterrito ad asportare presso la strada; perché il comune non interviene (revoca autorizzazione, …cauzione….)

· Per questa terza infrazione rilevata ci si è limitati alla diffida.
11. che si verifichi la corretta esecuzione della copertura dei rifiuti emersi nel 2004 nella cava ‘Neravalle’ di Castellani e che il ripristino dello stato del luogo sia conforme a quanto prescritto dal progetto;

12. che si verifichi con prelievi la tipologia dei rifiuti conferiti al fine di accertare se il sito necessiti di bonifica;

13. che si effettuino prelievi dell’acqua di falda nei pozzi piezometrici, per eseguirne le analisi;   si richiedano inoltre al C 10 i dati sulle analisi storiche dell’acqua di falda, prescritte dalla documentazione tecnica di impianto della discarica ( dal 1980 ad oggi);

14. che si accerti  se sia regolare l’eliminazione del 3° pozzo piezometrico posizionato tra la cava della ditta Cave di Pilcante e della ditta Chizzola; considerando l’importanza della posizione di tale pozzo per un’analisi corretta della falda, riconsiderarne il rifacimento;

· Oggetto: analisi acque della falda in loc.Sabonè-Neravalle a Pilcante.

                               Nel lontano 1979, presumibilmente su incarico del Comprensorio della Vallagarina, la società Geoservice Snc ha realizzato un’indagine geognostica, a firma del dott. Lorenzo Cadrobbi, con la posa in opera “di piezometri per la progettazione ed il controllo in fase di esercizio della discarica controllata in località Neravalle di Pilcante.

In particolare lo studio precisa come i piezometri denominati n. 1 e n. 2 siano stati ubicati lungo la strada provinciale n. 90, a lato monte, alla sommità della fossa della cava mentre il n. 3 risulti posizionato invece circa 50 metri a valle della predetta via, tra due fosse attualmente utilizzate per l’approvvigionamento di inerti.

Più avanti viene sottolineato che i tre piezometri, così come posti in opera, “permetteranno nel futuro tutte le azioni di controllo necessarie e nel n.1, per mezzo di un campionatore tubolare con valvola di fondo, sarà possibile il prelievo d’acqua di falda da sottoporre ad analisi chimiche e batteriologice secondo scadenze periodiche”.

Il concetto viene ulteriormente ribadito in sede di conclusioni con un richiamo all’azione di controllo nel tempo sulla posizione della falda profonda e sull’eventuale inquinamento della stessa.

Con riferimento alla lettera inviata a codesta amm.ne in data 16 gennaio 2006, prot. N°     ,torniamo a chiedere che l’amministrazione comunale si attivi per l’esecuzione di analisi di controllo sull’acqua della falda.

Comunichiamo di avere il fondato motivo di ritenere che il pozzo piezometrico n°3, originariamente posizionato a lato della strada comunale p.f.1502, sia stato parzialmente demolito compromettendo la possibilità di eseguire le analisi previste. Tale strada è stata ceduta dall’amm.comunale alle ditte che operano nella zona cave.

Sollecitiamo l’amministrazione comunale ad intervenire per le verifiche del caso prima che il manufatto sia definitivamente eliminato.

Fiduciosi nell’interessamento di codesta amministrazione, nella speraza che tale interessamento si estenda, con risposte adeguate, anche ai vari quesiti – a tutt’oggi senza risposta-  posti dal Comitato per la Tutela del Territorio nella citata lettera del 16 gennaio 2006, distintamente salutiamo.

15. che il Comune vigili sul ripristino delle opere di drenaggio previste in fase di costituzione della discarica sulle pp.ff. 785, 786/1, 786/2, 787, 789/1, 789/2, 790/1, 790/2, 791/1, 791/2, 792/1, 792/2, 793/1, 793/2,795/2, dalla relazione tecnica del C10: “… oltre i lavori di recinzione ed accesso  è necessario eseguire alcune opere per lo smaltimento delle acque meteoriche superficiali provenienti dall’area a nord-ovest della discarica. Tale area è costituita dalle ppff 781,780,783,797,796 e 798  …………………la costruzione di un fosso drenante della sezione trapezia con basi m.0,5-2,5, h.1,00. La funzione è di convogliamento verso un fosso drenante di m. 3,50x3,50xh.3,00 per complessivi mc.32 circa………”          
In seguito ai lavori di sfruttamento della cava le opere sono state eliminate.

Considerando che la discarica si trova sempre allo stesso posto, riteniamo che, nella fase di ripristino con inerti,  chi ha eliminato (o non realizzato) le opere per lo smaltimento delle acque meteoriche si faccia carico del loro ripristino. 

16. informiamo che in loc.Pereri si trova una discarica risalente al 1979 costituita da alcune    centinaia di mc di carcasse di pneumatici depositati nel bosco, su terreno di sua proprietà,   dalla ditta F.lli Castellani. Chiediamo che il Comune di Ala si attivi per la bonifica con   l’asportazione di tutto il materiale a suo tempo abusivamente depositato dai Castellani;

17. infine si chiede venga fissata al più presto una data di incontro chiarificatore e propositivo con la giunta, così come da accordi verbali presi con l’Assessore Cavagna.


Preme infine precisare come quanto sopra esposto debba essere considerata non una sorta di sfogo da parte di cittadini preoccupati ed esasperati dall’atteggiamento di superiorità dei cavatori in ordine al rispetto delle norme di settore e che s’atteggia a casta privilegiata, ma un’analisi concreta e corrispondente alla realtà posta da cittadini che amano il luogo a cui appartengono e desiderano che il suo utilizzo avvenga nel rispetto dell’ambiente e della salute e delle norme. E se questo è possibile farlo in sinergia con i propri amministratori tanto meglio.
Senza voler insegnar niente a nessuno si ritiene che questa possa essere l’occasione per l’Amministrazione comunale di avvicinarsi concretamente ai suoi abitanti in modo tale da non renderli isolati davanti ad imprenditori indubbiamente molto forti che sembrano imporre più che chiedere. Non da ultimo l’occasione per dimostrare che l’Amministrazione comunale di Ala ha la capacità di agire in prima persona tutelando il proprio territorio e salvando quel poco che resta del proprio ambiente sano. Sa altresì imporre il rispetto delle leggi, e non è vassalla di nessuno.
· È stata letta dall’amministrazione quest’ultima parte ??


31/12/2006  scade PCPA

scadono tutte le autorizzazioni 

vengono incamerate le cauzioni per le cave non ripristinate??


Disponibilità dell’amm.comunale a riconoscerci come interlocutori 


Esprimere dissenso alle lungaggini dell’amm.comunale nella concessione della documentazione

16/01/06  lettera richieste CCT

27/02/06  RICHIESTA MOTIVAZIONI- In riferimento alla richiesta pervenuta in data 17 gennaio 2006 -Prot. n. 1095, relativa, fra l'altro, al rilascio della documentazione elencata nell'allegato alla medesima, si comunica che il diritto di accesso ai documenti amministrativi spetta, previa motivata richiesta, a chi abbia interesse al procedimento (art. 32 L.P. 30 novembre 1992, n. 23).Ai fini dell'esercizio di tale diritto, la S.V. è invitata a specificare l'interesse del Comitato, ai procedimenti rispetto ai quali si richiede l'accesso.SÌ precisa che il rilascio degli atti del Comprensorio C10, dovrà essere direttamente richiesto al medesimo.

La richiesta del consigliere Trainotti Angelo non è stata trattata in pari modo.
20/03/06  RICHISTA COSTITUZIONE COMITATO- In riferimento alla nota pervenuta in data 9 marzo 2006 - Prot. n. 4518, integrativa alla richiesta presentata in data 17 gennaio 2006 -Prot. n. 1095, si chiede cortesemente di presentare copia dell'atto costitutivo o statuto del Comitato per la Tutela del Territorio, portatore -come evidenziato nella citata nota - di interesse diffuso e collettivo per i procedimenti riguardanti il territorio in cui è insediato.

Allegato 1 -IRREGOLARITA’ RILEVATE nelle varie cave


	Proprieta’
	Denominaz.
	Autorizzaz.

comunale
	PP.FF.
	Mancata osservanza

distanza  da

strade
	Mancato

impianto

diaframma alberato
	Scavo sotto

falda
	Scavo fuori

piano cave
	Mancata conserva-zione terreno agrario
	Vagli

Frantoi

   -------

sono

autoriz-

zati ??
	Autorizzaz.

scaduta

	Cave Pilcante
	Sabonè
	12190/4-12-89

8152/12-06-96
	600

725/3
	Pf.609/2
	
	Pf.600

foto 2002

	Ex.pf

672

Pf.688/2

Pf.693

(verific.)

area non inseritaPCPA

	Parzialmente conservato
	Frantoio/

vaglio
	31/12/06

	Cave Pilcante
	Neravalle
	900/15-01-99
	773                      
	Pf.1533
	
	
	
	
	
	21/04/03




	Marchi
	Neravalle
	91/97-

31-12-96
	770/3-770/1-767-765/1-2
	Pf.1533
	Su SP 90
	
	
	Non conservato
	
	31/08/05




	Marchi
	Sabonè
	10585/7-9-94 
	725/5
	
	Su SP 90
	
	
	Non conservato
	
	31/12/06

	Chizzola
	Sabonè
	1°-prima del 1982

2°-180/11-1-93
	717/1-715/1

841
	Pf.1532

Pf.1532
	Su SP 90
	
	
	Non conservato
	Frantoio

x recup.

inerti
	31/12/06

	Rizzi
	Chiesurone
	???
	830-831-832

833/2
	Pf.1538
	Su SP 90
	
	
	Non conservato
	
	31/12/06

	Tognotti
	Tra le vie
	6060/10-6-92
	836-837

839/2-

840/3
	
	
	
	
	Non conservato
	
	31/12/06

	CIT
	Neravalle
	7498/31-12-82

????/28-11-83

12157/4-12-92
	varie
	Pf.1533

Pf.1534
	Su SP 90
	
	
	Non conservato
	frantoio
	31/12/06

	Pasqualini
	Neravalle 2
	5306/20-11-02
	778-781

780-782
	Pf.1533
	Deposito

terre inquinate da A22
	Demolita fontana 1° guerra 
	Pf.778

778-781
	Non conservato
	
	09/2006

	Bellamolli
	Val da Serra
	
	
	
	
	
	
	
	frantoio
	


Allegato 2-RIFLESSIONI BASATE SUL PIANO COMUNALE PLURIENNALE ATTUATIVO     

                  datato 1989-scadente 31/12/2006

                  La competenza sull’applicazione del PCPA è del Servizio Minerario e del Comune di Ala

1. E’ normale che a 18 anni dall’avvio del PCPA non un solo mq di superficie cava sia stato ripristinato?

A mio parere, il mancato ripristino è dato dalla mancanza assoluta di programmazione dell’amm. Comunale che ha concesso le autorizzazioni di scavo esclusivamente come risposta all’interesse dei cavatori, evitando di intervenire per condizionare il rilascio delle autorizzazioni conseguentemente ad un progressivo recupero delle aree esaurite-vedi punto 2 successivo-.

2. a proposito di ripristino

da PCPA del comune di Ala:

MODALITÀ' GENERALI DI COLTIVAZIONE La coltivazione delle cave dovrà avvenire nelle migliori condizioni di sicurezza ed in maniera da consentire il recupero dell'area contestualmente all'attività estrattiva.

Dal Piano cave provinciale:

Tenuto conto delle indicazioni contenute nel programma comunale di attuazione (qualora adottato), è necessario che nel caso di cave adiacenti i progetti siano predisposti in totale compatibilità tra di loro o preferibilmente sia redatto un progetto unitario.
Per riflessioni, vedi punto 1.

3. nel PCPA ci sono indicazioni per accelerare la conclusione dello scavo tra autorizzazioni confinanti 

Nelle cave di Pilcante i diaframmi tra confinanti sembrano essere motivo per prolungare all’infinito l’attività di cava, passar all’estrazione su altra superficie, rimandando sempre il ripristino delle aree.

E qui dovrebbe intervenire l’amministrazione, forte dell’indicazione del PCPA e ancor più forte in quanto può condizionare il rilascio di nuove autorizzazioni subordinandole all’esaurimento delle precedenti.

da PCPA del comune di Ala:

Diaframmi

[image: image1.png]



Per cave limitrofe si devono evitare le formazioni di diaframmi di materiale in posto a tal fine le ditte confinanti dovranno concordare le modalità di scavo, che dovrà avvenire a mezzo compensazione geometrica del volume avanzando con il ciglio cava sulle proprietà limitrofe di una profondità determinata dall’altezza del fronte cava e dalle pendenze delle scarpate di scavo.

L’altra ditta procederà immediatamente con lo scavo della scarpata rimanente asportando il materiale giacente al piede della stessa sulla proprietà della ditta precedente per la profondità (P2) pari alla profondità (P1) asportata dalla ditta precedente.

In 5 righe si ripete 3 volte il verbo dovere….       

4. E’ comune a tutte le cave la mancata conservazione del terreno agrario;

da PCPA del comune di Ala:

SCOPERTURA   E   CONSERVAZIONE   DEL  TERRENO AGRARIO
La prima operazione di coltivazione di una cava consiste nella rimozione del terreno agrario di copertura sino a raggiungere materiale utile sottostante. Tale terreno di cui è vietata
la vendita dovrà essere mantenuto in cava ai fini del ripristino dell'area stessa. La rimozione e
l'accumulo del terreno agrario di copertura, comportano sempre una degradazione delle sue caratte​ristiche pedologiche ed agronomiche, a causa del parziale inquinamento con il materiale sottostante ed alla perdita di sostanze humiche. Occorre per​ tanto limitare arealmente la copertura del terre​no alla minima superficie necessaria alle opera​ zioni di coltivazione, in rapporto alla produzione programmata ed alle attrezzature utilizzate. La scopertura dovrà dunque procedere per lotti annua​ li e non interessare subito tutta l'area di colti​vazione.'
In questo modo, successivamente allo scavo del primo lotto, il terreno di copertura del secondo può essere rimosso e ricollocato immediatamente nelle zone già sfruttate, evitando accumuli soggetti a graduale degradazione nel tempo. Gli accumuli temporanei di terreno dovranno non superare i 3 metri di altezza al fine di limitare il dilavamento ad opera del ruscellamento delle acque superficiali. Per contenere tale dilavamento, evitare l'invasione d'i specie ruderali infestanti e conservare il contenuto accettabile di sostanze organiche, occorre eseguire sui cumuli di terreno semine protettive di erba medica, lupulina. Per evitare l'eccessiva compattazione del terreno è opportuno che le macchine operatrici eseguano la scopertura in senso frontale con accumuli laterali ai bordi dell'area di coltivazione, oppure in aree destinate allo scopo.
5. a proposito delle aree private all’interno del piano cave

da PCPA del comune di Ala

Il proprietario di fondi ricompresi nell'area indicata nel Piano Provinciale, che non provveda direttamente alla coltivazione del giacimento o non ne conceda ad altri diritto, entro il periodo di validità del presente Programma, comunque dopo apposita diffida, il Comune, procede ai sensi dell'art. 17 della L.P. 6/80 alla espropriazione dei fondi stessi a termini di Legge Provinciale 30 dicemenre 1972 n. 31  e  successive modificazioni. Il Comune entro i 4 mesi successivi alla data dell'esproprio è  tenuto ad attivare la coltivazione delle cave stesse o in proprio o a mezzo assegnazione ai concessionari limitrofi.
La mancata attuazione di quanto previsto nel comma precedente può comportare, su richiesta degli interessati, la retrocessione dei fondi stessi all'espropriato.
In alternativa alle procedure di cui all'art. 17 il Comune può convenzionarsi con i proprietari delle aree interessate acquistandone la disponibilità ai soli fini estrattivi.
La messa in disponibilità delle proprietà private non comprese nelle autorizzazioni provvisorie dovrà avvenire entro i termini seguenti :

1)   cava  Pilcante - entro il 1990: pp.ff. 765/1, 798, 797, 784, 783, 782, 780, 781, 778, 776/1, 774 dell'area Neravalle; pp.ff.: 725/3, 840/4, 840/2, 890/1, 835, 834, 833, dell'area Sabonè
Nota:per le pp.ff. evidenziate non è stato applicato quanto previsto; sono infatti ancora terreni coltivati.

6. possibile pesante limitazione al ripristino delle cave è la concessione di autorizzazioni per impianti di riciclaggio di rifiuti inerti
Niente in contrario a tali autorizzazioni se collocate in modo da non impedire il ripristino delle aree.

Se i termini sono quelli espressi nella sottostante autorizzazione alla ditta Chizzola, c’è poco da ben sperare.

	Reg.delib.n.  311 
	25/02/2005

	VERBALE DI DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA PROVINCIALE

Artt. 65 e 66 del T.U.L.P. in materia di tutela dell'ambiente dagli inquinamenti. - Localizzazione nel Piano provinciale di smaltimento dei rifiuti dell'impianto di riciclaggio di rifiuti inerti della ditta Chizzola s.n.c., con sede legale nel Comune di Ala. 

…..di stabilire che vengano rispettate le prescrizioni contenute nell’autorizzazione alla coltivazione della cava, ai sensi della L.P. n. 6/1980, relativamente al ripristino finale del sito (ad esempio quote finali, qualità del terreno di ripristino, rinverdimento, demolizione impianti di cava) per quanto compatibili con l’attività di recupero di rifiuti inerti;



Allegato 3-RIFLESSIONI SULL’ATTEGGIAMENTO TENUTO DALLE AMM.COMUNALI DI ALA VERSO IL  TERRITORIO  (con riferimento alle cave)

Nel 1992, l’amm.comunale, assente per quanto di sua competenza nel far rispettare il PCPA regolamentando lo scavo ai fini di un possibile ripristino (vedi le considerazioni dell’allegato 2), nella fase provinciale di stesura del 3°aggiornamento del Piano cave, chiede di far inserire in detto documento un ampliamento verso sud della zona sfruttabile inserendo la p.f.385 di proprietà Cave di Pilcante.

In modo a dir poco anomalo, la Giunta Provinciale, nonostante il parere contrario del Comitato tecnico interdisciplinare e del Dipartimento all’Agricolture e Alimentazione, concede l’ampliamento.

Delibera n. 13087 del 20-11-1998 proposta da HOLZER

Legge  provinciale 4 marzo 1980, n. 6 e s.m. -  "Disciplina dell'attività  di ricerca e di coltivazione  delle  cave  e

torbiere  nella  Provincia  Autonoma  di  Trento":   "Terzo aggiornamento"  del  "Piano  provinciale  di  utilizzazione

delle sostanze minerali".

Il   parere   espresso   dal   "Comitato   tecnico interdisciplinare",  con  il  quale  vengono  condivise  le motivazioni che stanno alla base della "Proposta  di  terzo aggiornamento"   nonché   quelle   addotte   dalle   Giunte Comprensoriali  relative alle ulteriori proposte  formulate dalla stessa, è risultato favorevole ad eccezione dei  casi qui di seguito riassunti motivati integralmente nei verbali del Comitato relativi alle sedute di cui sopra:

- Ala :     modifica  area estrattiva per inerti denominata "PILCANTE":   parere   contrario   in    quanto  l'ampliamento  ricade in area classificata  dal P.U.P.  "agricola di interesse  primario",  non ritenendo    possibile,   in    questo    caso,  l'applicazione  dell'ultimo comma  -  punto  b)  dell'art.  19  delle "Norme di attuazione"  del P.U.P.  ed  inoltre  perché  comporterebbe   un

aumento   dell'impatto  visivo   sul   contesto paesaggistico; Tenuto conto del parere dei Comprensori nonché delle relative  proposte  integrative,  preso  atto  dei   pareri espressi dal "Comitato tecnico interdisciplinare" sia sulla "Proposta  di  terzo  aggiornamento", sia  sulle  succitate proposte  integrative, si propone di  approvare  il  "Terzo aggiornamento"  del  "Piano"  in  sintonia  con  i   pareri espressi dal Comitato, eccezion fatta per:

- Ala:   ampliamento  verso  Sud dell'area  estrattiva  per inerti     denominata    "PILCANTE",     ritenendo  prioritario l'interesse connesso alla prosecuzione dell'attività   produttiva   rispetto   a   quello relativo  alla  salvaguardia  ambientale  e   alla conservazione  dell'area  agricola  di   interesse primario.   A  tal proposito le verifiche di tipo urbanistico,  rappresentate con nota n. 2026/98 di data 7.9.1998 dall'assessore all'Urbanistica, Edilizia Abitativa e  Protezione dell'Ambiente, hanno evidenziato che la possibilità di ampliamento di cave esistenti in aree agricole di interesse primario è da ritenersi subordinata ad una congrua e puntuale analisi  che dimostri      la     prevalenza     dell'interesse all'ampliamento dell'attività produttiva  rispetto a    quello   rivolto   al   mantenimento    della destinazione agricola.   Al  fine  dell'effettuazione di tale  analisi,  il

dipartimento  all'Agricoltura e  Alimentazione  ha fornito   con   nota  n.  2599/D109/98   di   data 16.10.1998  i  dati  relativi  agli  stati   delle colture,    alla    situazione   strutturale    ed infrastrutturale,  ai costi e ai  ricavi  relativi alla  coltivazione,  esprimendo  nel  contempo  la sostenibilità  di  un  parere  negativo   riguardo all'ampliamento dell'area estrattiva  sui  terreni

vitati.    L'analisi   costi-benefici  in  termini  economici dell'operazione   di   trasformazione   dell'area, redatta dal Servizio Minerario in data 26.10.1998, ha    evidenziato    una   maggiore    redditività dell'attività  estrattiva,  derivante  soprattutto

dall'elevata qualità del materiale.     Ai  fini di una corretta valutazione si deve anche tener  conto  della transitorietà  della  modifica dell'assetto ambientale - paesaggistico  dell'area e  della relativa brevità dell'interruzione  della  produzione  agricola in quanto l'area  medesima  a fine  estrazione, verrà nuovamente destinata  alla viticoltura.   Si   deve   inoltre   tener   conto

dell'ottima   qualità  del  materiale  estraibile, dell'esiguità dei giacimenti di inerti  di  natura alluvionale    individuati   dal   Piano    nonchè  dell'opportunità di offrire maggiori garanzie  per il  proseguimento  dell'attività aziendale.  Tutto ciò  premesso dato il carattere programmatorio del   presente provvedimento e nell'ambito della propria autonomia di valutazione politica, si propone  che la   Giunta   provinciale,  attribuisca   priorità all'interesse  relativo all'ampliamento  dell'area estrattiva rispetto a quello relativo alla  tutela dell'area agricola di interesse primario  ed  alla salvaguardia ambientale. Tenuto peraltro conto del

parere  espresso dal Dipartimento  Agricoltura  ed  Alimentazione,  la  porzione  di  ampliamento  che interessa  "area agricola di interesse  primario", dovrà essere ripristinata all'uso agricolo entro 5 anni  dall'inizio dei lavori di scavo  secondo  le

indicazioni  che  lo  stesso  Dipartimento   potrà prescrivere  sul progetto esecutivo di ampliamento della cava.
Perché tanto spreco di risorse pensanti per inserire un’area agricola di interesse primario di circa 4500 mq., quando all’interno del piano cave rimanevano svariati ettari sfruttabili per la ditta Cave di Pilcante?  

Nella stessa delibera si esclude l’inserimento nel Piano cave di una zona a Tione; tra le altre motivazioni alla negazione c’è il fatto che la cava andrebbe ad intaccare un terreno destinato a zona agricola primaria.

Dalla Delibera n. 13087 del 20-11-1998 proposta da HOLZER

Tione di  Trento: inserimento area estrattiva per  inerti in   località  "PIAZ  DI  SAONE",  accogliendo  la  richiesta di data 4 maggio 1998 del Comune che,  a  seguito    del   risultato   della   consultazione  informale tra la popolazione di Saone tenutasi  il 3 maggio 1998, ha ritenuto di modificare il parere  precedentemente    fornito    al     Comprensorio, precisando    la    contrarietà    all'inserimento  dell'area estrattiva per i seguenti motivi:

         1. la   cava  andrebbe  ad  intaccare  un  terreno destinato a zona agricola primaria;

         2. l'impatto  ambientale, data anche  la  presenza  della vicina discarica comprensoriale, avrebbe effetti  estremamente negativi  per  tutta  la  zona;

         3. la  volontà  della  popolazione  è  decisamente  contraria ad un tale intevento.

In questo caso ha giocato il ruolo attivo del comune.  Il punto 3 indica che, se c’è sensibilità da parte dell’amm.comunale, anche la popolazione ha un ruolo sulle decisioni da prendere sul territorio.

Altro esempio di Comune che ascolta i censiti è dato da Taio. Anche in questo caso, sempre la stessa delibera esclude un’area estrattiva:

Dalla Delibera n. 13087 del 20-11-1998 proposta da HOLZER

Taio:  inserimento area estrattiva per inerti in località  "BORCOLA",   condividendo   il   parere   negativo espresso dal Comprensorio che ha fatto proprie  le motivazioni  addotte  dal  Comune   di   Taio   in  relazione  al  fatto "che la  cava  è  gravata  da  diritto  di  uso  civico e  la  popolazione  della  frazione  di  Mollaro è sostanzialmente  contraria  all'apertura di una cava nella zona";

Nel 1992, nella fase provinciale di stesura del 2°aggiornamento del Piano cave, altri Comuni si erano attivati per non veder inserite parti del territorio nel Piano cave provinciale:

Delibera n. 3531 del 23-03-1992 proposta da RICCI

Legge  provinciale   4  marzo   1980,  n.  6  -  "Disciplina dell'attività di  ricerca e  di coltivazione  delle  cave  e torbiere nella  Provincia Autonoma di Trento" – Approvazione del  "Secondo   aggiornamento"  del  "Piano  provinciale  di utilizzazione delle sostanze minerali".

Castello - Molina di Fiemme:  ha   sollevato    obiezioni sull'individuazione  dell'area   estrattiva  per   inerti denominata  "MASO   RIVE"  in   ordine  alla   viabilità, giudicata   insufficiente,   ai   rischi   geologico   ed idrogeologico nonché  sotto l'aspetto  paesaggistico

Ziano di Fiemme: ha     espresso     parere     contrario all'individuazione  dell'area   estrattiva   per   inerti denominata "PARTEL",  ritenuta inaccettabile  per  motivi  ambientali ed  archeologici, ed  anche perché  lo  stesso   P.U.P.   individua quest'area come "agricola di interesse  primario".

Grigno: ha  espresso parere  negativo  all'individuazione  dell'area estrattiva per inerti in località "RONCADE" per
 controindicazioni di carattere idrogeologico, agricolo ed  ambientale.

Taio (deliberazione del Consiglio comunale n. 98, di  data 17   ottobre 1991): parere negativo espresso dai censiti più

direttamente interessati;  il "dos de la Borcola", una delle poche  aree   boschive  della  frazione di Mollaro, è sempre

stato  un prezioso   riferimento   territoriale  per tutti i censiti; l'attività estrattiva comporterebbe la sostituzione del  dosso   con un   cantiere   che  creerebbe uno squarcio paesaggistico,   visibile  da gran parte della Valle di Non, per un lungo periodo;  la grave  ed  irreversibile  modifica paesaggistica   priverebbe   la   popolazione  della memoria storica del sopracitato dosso;
Di interventi dell’amm.ne di Ala tendenti a ridurre o limitare le aree di cava, i danni per il territorio, negli atti riferiti agli aggiornamenti periodici del Piano cave non c’è traccia.

C’è solo traccia ben visibile di un insistere a richiedere espansione di aree di sfruttamento del territorio; oltre al già citato ampliamento del 1998 della zona di Pilcante, il comune di Ala chiede rispettivamente l’inserimento e l’ampliamento di altre due zone sul territorio comunale: Colleri a S.Margherita e S.Cecilia.

In questi due casi c’è la negazione da parte della Giunta Provinciale. Non è detto che al prossimo aggiornamento del Piano cave provinciale, il comune di Ala non si presenti puntuale ad insistere con le richieste.

Delibera n. 16070 del 12-12-1996 proposta da BENEDETTI

Legge  provinciale 4 marzo 1980, n. 6 e s.m. -  "Disciplina dell'attività  di ricerca e di coltivazione  delle  cave  e torbiere nella Provincia Autonoma di Trento": "Proposta  diterzo    aggiornamento"   del   "Piano    provinciale    di utilizzazione delle sostanze minerali".

Non   sono   state  accolte  dal  Comitato   Tecnico Interdisciplinare  le seguenti richieste  presentate dal Comune di ALA:             -  inserimento dell'area estrattiva  per inerti    denominata   "Colleri",    per motivazioni  di carattere paesaggistico-

 ambientale,   in  quanto   lo   squarcio prodotto  dall'escavazione presenterebbe  notevoli difficoltà per il ripristino;

 -  ampliamento dell'area estrattiva  per inerti  denominata  "S.Cecilia-Guastum", per     motivazioni     di     carattere

 paesaggistico-ambientale e per la scarsa  presenza di materiale estraibile.

�  Dalle foto si rileva che il materiale usato per riempire la fossa creata dall’asportazione del materiale originale sembra essere la roccia derivata dalle scavo della galleria della circonvallazione di Mori





�  Nel gennaio-febbraio 2006 gli scavi fuori piano sono stati riempiti con materiali inerti, compreso materiale derivato dalla galleria della circonvallazione di Mori e con terreno agrario derivato a suo tempo dalla scopertura della cava (di questo terreno-prescrizione del PCPA- è vietata la vendita e deve essere mantenuto in cava ai fini del ripristino).


Per tutte le cave di Pilcante si rileva irregolarità, in quanto tutto il trreno agrario asportato non si trova più nelle rispettive cave.





� Determinazione n. 2 del 21-04-1999 adottata da SERVIZIO MINERARIO


      f)   i  lavori  di coltivazione della  cava  formanti  l'oggetto   del   presente  parere  dovranno   essere completati  entro  18     


            mesi dalla  data  di  rilascio dell'autorizzazione   ed   il   relativo   ripristino dell'area  dovrà essere completato entro 


            4  anni  dal  rilascio dell'autorizzazione stessa;


� SERVIZIO MINERARIOProt. n. 16/2002  DETERMINAZIONE DEL DIRIGENTE N.  16  DI DATA 02 Dicembre 2002 Vista l'autorizzazione per la coltivazione della cava "Neravalle" rilasciata dal Sindaco di  Ala, ai sensi della L.P. 6/80 in data 31/12/1996, prot. n. 91/97, scadente il 31/8/2005;


NOTA-osservando le date di rilascio autorizzazioni, rilevate le irregolarità (il mancato impianto del diaframma alberato per esempio), si può solo constatare il disinteresse dimostrato dai preposti al controllo per l’applicazione di quanto imposto da atti e delibere.








PAGE  
1

